MARTEDÌ 27 LUGLIO – XVII SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore.
Questa è di sicuro un’anticipazione. Ancora una volta presente, passato, futuro mirabilmente si intrecciano nel Libro dell’Esodo. Ciò che è dopo viene annunziato come già presente. In verità la tenda del convegno non è ancora stata costruita. Non è stata consacrata. Non è stata eretta.  Tuttavia si dice che già Mosè è in questa tenda che dona convegno a tutti quelli del suo popolo, a chiunque volesse consultare il Signore. Essa è detta posta o collocata ad una certa distanza dell’accampamento. Vi erano due luoghi distinti e separati: l’accampamento nel quale vivevano i figli di Israele e la tenda nella quale si recava Mosè e nella quale veniva consultato il Signore. La Lettera agli Ebrei, partendo da questa realtà e cioè che colui che aveva nel cuore il desiderio di consultare il Signore, si dovesse distaccare per un istante dalla sua vita quotidiana, esorta i cristiani, ad uscire anche loro dall’accampamento per andare incontro al Signore. Ecco cosa avveniva quando Mosè si recava nella tenda del convegno. Tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda. Tutti seguivano Mosè con lo guardo, finché non fosse entrato nella tenda. Alzarsi in piedi è segno di grande rispetto. Seguire Mosè con lo guardo è un gesto carico di forte valenza sacrale. È come se si volesse accompagnare Mosè nella tenda. Non lo si può fare fisicamente, lo si fa spiritualmente. È come se tutto il popolo fosse con Mosè alla presenza del Signore. Il popolo infatti sa che Mosè si incontra con il Signore, con il suo Dio, con il loro Dio. 

Ecco ancora cosa avveniva quando Mosè entrava nella tenda: scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda. Dio, che era nella nube, parlava con Mosè.  Attraverso la colonna di nube Mosè si incontrava con il suo Dio e il suo Dio si incontrava con Mosè. Dio e Mosè parlavano faccia a faccia, come un uomo parla con un altro uomo. Per questo tutto il popolo seguiva Mosè con lo sguardo: per vedere il momento esatto in cui scendeva la colonna di nube. La colonna di nube scendeva e si posava all’ingresso della tenda. Quando questo avveniva, tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. La prostrazione è segno di vera adorazione. Si adorava il Signore che era presente in mezzo al suo popolo in forma visibile. In questo istante tutto il popolo viveva un intensissimo momento di fede e anche di religione. Sapeva che lì era presente il Signore e si prostrava per adorare la sua divina maestà. Vi è un dialogo personale tra Dio e Mosè. Sono l’uno di fronte all’altro, Dio davanti a Mosè e Mosè davanti al suo Dio, faccia a faccia, viso a viso. È un dialogo amicale, familiare, tra conoscenti. Solo che la prima persona è Dio e seconda è Mosè. Il Creatore dialoga con la sua creatura. Quando Mosè terminava di parlare con il Signore, tornava nell’accampamento. La tenda del convegno non veniva lasciata sola. Vi era Giosuè che rimaneva e mai si allontanava dal suo interno. Essa era ben custodita.  Essa era la casa di Dio e non si poteva lasciare senza alcuna custodia.

LEGGIAMO Es 33,7-11; 34,5-9.28
Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole.
Mosè sale sul monte. Il Signore scende nella nube. Si ferma presso di lui e proclama il nome del Signore.  Sappiamo che il Signore si era già rivelato a Mosè. Ora si rivela di nuovo per confermarlo nella sua missione. Mosè dovrà condurre il popolo di Dio nella terra di Canaan. Dopo le ultime vicende vi è bisogno di un nuovo incarico e di una nuova missione. Mosè deve essere più che certo che è il Signore è con lui ed è anche con il suo popolo. Le vicende dell’idolatria hanno provocato una ferita profonda nel cuore di Mosè. Ora è il Signore che deve sanare questa verità e rimettere Mosè nuovamente nel suo ministero, in modo che possa assolverlo pienamente. Ora è evidente: il Signore è con Mosè. Si fida di lui. Lui deve guidare il popolo. La riconferma della missione è essenziale in certi momenti della storia di una persona. Senza questa riconferma, il dubbio assale il cuore e lo turba. L’incertezza governa lo spirito e lo rende fiacco, incapace, insicuro. 

Ora il Signore si manifesta a Mosè nella sua verità piena. Questa verità piena è fatta insieme di misericordia, pietà, ira, amore, fedeltà. Dio non è solo misericordia. Non è solo ira. Non è solo pietà. Non è solo amore. è anche fedeltà. Sappiamo cosa è la misericordia, la pietà, l’amore. È il dono che Dio fa di se stesso all’uomo per la sua salvezza nel tempo e nell’eternità. Quasi tutti ignoriamo cosa sia la lentezza all’ira e la fedeltà. Dio è lento all’ira, perché l’ira è sempre governata dalla sua sapienza, intelligenza, scienza eterna. Dio è lento all’ira perché non interviene all’istante per la punizione del colpevole. Attende che si converta e viva. Non distrugge, non abbatte, non uccide, in vista del pentimento, della richiesta di perdono, del cambiamento di vita. La sua ira però viene e quando viene porta con sé il castigo meritato, sempre che prima l’uomo non si sia convertito e non abbia cambiato vita. Nessuno potrà mai pensare di sfidare impunemente il Signore. Lentezza nell’ira non è assenza di ira. Con una differenza. L’ira dell’uomo è immediata, subitanea, improvvisa, non governata né dall’intelligenza e né dalla sapienza. L’ira di Dio invece è lenta, molto lenta, governata perennemente dalla saggezza, dall’intelligenza, dalla scienza eterna di Dio. Se è parola condizionata, si compirà una volta che la condizione è stata realizzata. Se invece è parola assoluta, si compirà perché detta, pronunciata, rivelata, proferita. Senza questa verità piena di Dio, il popolo si smarrirà, perché si lascerà schiavizzare e annientare dalla sua concupiscenza, superbia, invidia, vanagloria, perpetua idolatria.  Il male del mondo odierno nella Chiesa e fuori di essa è proprio questo: aver abolito la verità di Dio. Aver voluto costruire se stesso sulla falsità del suo Dio e Signore. Ed è grande falsità su Dio affermare che Lui è solo misericordia, solo pietà, solo compassione, solo amore, solo carità. Lui è anche fedeltà ed ira. È fedeltà ad ogni sua parola proferita. È ira nella punizione di quanti non rimangono fedeli al suo patto e non ritornano pentiti nella sua casa. Oggi il mondo è adoratore della falsità di Dio. È questa oggi la grande idolatria: la menzogna perpetrata ai danni del suo Signore, Creatore, Dio. Noi adoriamo la falsità. Siamo adoratori della menzogna. Siamo tutti sacerdoti di un Dio falso, perché tale è stato fatto dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Ecco ancora la verità del nostro Dio e Signore. Lui conserva il suo amore per mille generazioni. Perdona la colpa, la trasgressione e il peccato. Perdona, ma non lascia senza punizione. Castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e quarta generazione. Amore, perdono, castigo, carità, punizione delle colpe devono essere una sola verità in Dio. Se una sola di queste verità è omessa, tralasciata, cancellata, il nostro Dio non è il vero Dio. È un frutto della nostra mente. Una verità parziale non è la verità del nostro Dio. Oggi siamo divenuti tutti adoratori di una verità parziale su Dio: la sua immensa ed eterna misericordia. Così è anche la verità dell’uomo: carità, fedeltà, peccato, pentimento, conversione, perdono. Una verità parziale sull’uomo ci costituisce idolatri, adoratori di un falso uomo, di un uomo che non esiste né nella storia e né in Dio.  
Mosè vedendo il Signore passare dinanzi a lui, si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Così agendo, Mosè fa una stupenda professione di fede nella Signoria del suo Dio. La prostrazione è vera adorazione. Si curva per non vedere il volto del Signore. Ecco cosa chiede Mosè al Signore: se io ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, come tu dici, allora che il Signore cammini in mezzo a noi. Da questo so che tu mi ami, che io ti sono gradito, che io sono con te: se tu riprenderai a camminare con noi, a guidare questo tuo popolo. È vero. È un popolo di dura cervice. Tu però perdonerai la nostra colpa e il nostro peccato. Farai di noi la tua eredità. Osserviamo bene le parole di Mosè. Mosè non aveva peccato. Non aveva avuto alcuna parte nella costruzione del vitello d’oro. Lui era sul monte a parlare con il suo Dio e Signore. Lui si fa solidale con il popolo e si assume la colpa del popolo. Lui e il popolo hanno peccato. Non il popolo senza di lui. Non lui senza il popolo. Insieme, il popolo e lui, sono una cosa sola, un solo peccato, una sola colpa. Sono però anche una sola grazia. Se Mosè ha trovato grazia agli occhi di Dio, l’ha trovata da peccatore, da trasgressore della sua alleanza. Come Dio ha trovato Mosè degno della sua misericordia, così deve trovare anche il popolo degno della sua misericordia. Mosè e il popolo sono una cosa sola, un solo corpo, una sola grazia, un solo peccato, una sola misericordia, un solo perdono, una sola infedeltà, una sola fedeltà. Mosè e il popolo sono inseparabili. Poiché Mosè e Dio sono anche inseparabili. Anche Dio e il popolo dovranno essere inseparabili. Se Dio si separasse dal popolo, dovrebbe necessariamente separarsi anche da Mosè. Poiché questo è impossibile, diviene impossibile anche separarsi dal popolo. Dio, Mosè e il popolo riprenderanno a camminare insieme. Mose rimane sul monte con il Signore quaranta giorni e  quaranta notti, senza mangiare e senza bere acqua. Mosè ascolta il Signore e scrive sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole.
LETTURA DEL VANGELO
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo».
Gesù lascia la spiaggia ed entra in casa. È in casa che si avvicinano i suoi discepoli e chiedono a Gesù che spieghi loro la parabola della zizzania. Dal racconto, così come lo si ascolta, senza alcuna spiegazione, alcuni elementi sono chiari e facilmente comprensibili, altri invece hanno bisogno di una chiara spiegazione. Non è più Dio che semina il buon seme. È invece il Figlio dell’uomo. Questa puntualizzazione è importantissima. Gesù è colui che porta sulla terra la Parola di Dio nella sua completezza e perfezione. Ad essa nulla si deve togliere, nulla si deve aggiungere per tutta l’estensione della storia. Dio non ha altre parole da dire. Dio ha detto la sua Parola definitiva, ultima, completa, perfetta per mezzo di Cristo Gesù. Dio non ha altre parole da dire agli uomini. Quanti sono venuti prima di Cristo Gesù trovano nella sua Parola il compimento della loro parola nella quale hanno creduto. Quelli che vengono dopo di Lui devono sempre guardare a Lui, alla sua Parola, se vogliono essere e rimanere nella verità. Non c’è pienezza di verità se non in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Questa verità è assoluta. 

Nel mondo, fino alla consumazione della storia, coloro che accolgono la Parola di Dio e la vivono divengono figli del regno. Quanti invece accolgono la menzogna di satana e vivono conformemente ad essa sono i figli del maligno. Nell’unico mondo, nell’unica storia, nell’unica casa, anche nell’unica Chiesa i figli del regno e i figli del maligno si trovano a vivere insieme. Bene e male convivono nello stesso luogo.  Chi semina la parola di menzogna e di falsità è il diavolo. Dalla sua parola nascono i figli del maligno. È lui, il diavolo, il vero nemico dell’uomo e di Dio. Il mondo presente non è eterno. Neanche la vita sulla terra è eterna. Il momento di ridare a Dio il respiro che ci ha prestato è il tempo della mietitura. Chi deve raccogliere il respiro degli uomini sono gli Angeli di Dio. Sono loro che condurranno ogni uomo dinanzi al cospetto dell’altissimo.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 13,36-43
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!
Alla fine del mondo tutti i figli del maligno saranno gettati nel fuoco eterno, allo stesso modo che si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco. Ricordiamo che chi racconta questa parabola è Gesù, lo stesso che muore in croce per la nostra salvezza. È vero Vangelo la perdizione di tutti i figli del maligno. È verità eterna la dannazione di quanti sono zizzania in questo mondo.  Ora si specifica chi sono i figli del maligno: sono tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità. Questa parola : “operatori d’iniquità”, ricorre una sola volta in tutto l’Antico Testamento ed ha un significato ben preciso: rinnegamento della fede e collaborazione con il male per distruggere la vera fede dalla faccia della terra. Ecco quale sarà la fine di tutto questo mondo votato al male e consumato dal male: La fornace ardente che è il fuoco dell’inferno. È la dannazione per sempre. Il dolore sarà eterno. Non finirà mai. La sofferenza consumerà senza però venire mai meno. Ci sarà un pianto – il contrario della gioia – e uno stridore di denti che saranno eterni, mai finiranno, mai cesseranno, mai caleranno di intensità. 

Ben diversa è invece la sorte dei giusti. Costoro splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Il Padre loro è il Padre di Gesù. È un vero peccato che questa verità espressa così chiaramente e con ogni dovizia di particolari sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento sia stata cancellata dalla mentalità dei credenti. Una fede senza contenuti di autentica verità non serve, perché non salva. Una fede priva di ogni vera rivelazione non redime, non libera l’uomo dal male, non lo aiuta a percorrere la via del bene. Chi vuole il rinnovamento dell’umanità, chi vuole instaurare il regno di Dio sopra la nostra terra una cosa sola deve fare: ridare ad ogni uomo la Parola di Gesù nella pienezza della verità, o della verità tutta intera verso la quale ci conduce lo Spirito Santo.  Facciamo questo e il deserto si trasformerà in un giardino. 

La novità contenuta in questa parabola non è la separazione eterna tra buon grano e zizzania. L’Antico Testamento su questa verità possiede una rivelazione perfetta: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,12-21).  La novità invece è la coabitazione sulla terra tra bene e male, tra buon grano e zizzania, tra giusti e operatori di iniquità. Questa verità così è manifestata da Gesù nella sua preghiera innalzata al Padre:” Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,15-19).  La stessa verità è all’inizio del Discorso della Montagna: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 
L’Apostolo Paolo così parla ai Filippesi: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). Madre di Dio, facci di fede pura e santa. 
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